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I 'sapori' della poesia com1ca di Plauto. 
Similitudini e metafore, giochi ed invenzioni verbali 
dalla sfera alimentare e culinaria 

di Gaia Clementi 

Nelle sue commedie Flauto indugia spesso, come d'altronde è ovvio 
per l'intera produzione comica antica, su temi di natura alimentare e ga­
stronomica. A fornirgliene di volta in volta occasione sono, per lo più, 
l' edacitas dei parassiti, il modus vivendi particolarmente dissoluto di alcu­
ni personaggi e, soprattutto, il banchetto quale motivo non di rado topi­
co delle trame. Conosciamo così le vivande che stuzzicano il palato di 
Ergasilo nei Captiui (vv. 152-164, 172-190, 846-851, 901-908)', di Curcu­
lione nell'omonima pièce (vv. 313, 323-325, 366-368), di Artotrogo nel 
Miles gloriosus (vv. 21-24), di Saturione nel Persa (vv. 81-113), di Gelasi­
ma nello Stichus (vv. 250-251) e dell'anonimo sbafatore nel frammento 
della Bacarùl; siamo informati sugli illeciti peccati di gola di Filolachete 
e del suo servo Tranione nella Mostellaria (vv. 42-49/50, 63-67, 235-236, 
728-7"31) 3 e di Lesbonico nel Trinummus (vv. 402-410) 4

; abbiamo, infine, 
notizia delle liste della spesa, dei menu e di eventuali altre istruzioni od 
operazioni culinarie in relazione al festino nuziale di Megadoro e della 
figlia di Euclione nell'Aulu!ana (vv. 373-375, 398-402, 561 e 567), alla 
cena pensata dall'anziano sposo di Cleostrata per la fanciulla di cui egli 
si è invaghito nella Casina (vv. 490-501, 746/7-748), al prandium promos­
so dal gemello epidamnese in casa di Erotio nei Menat;chmi (vv. 

Presentato dall'Istituto di Civiltà Antiche. 

1 Per la numerazione c la citazione dci versi delle commedie di Flauto l'edizio­
ne di riferimento è T. Macci Flauti Comoediae, recogn. brcvique adn. critica instru­
xit W. M. Lindsay, Oxonii 1904-1905. Per i frammenti si seguirà, invece, Titus Mac­
cius Plautus, Vrdularia et deperditarum fabularum fragmento, edidit S. Monda, Sarsi­
nae et Urbini 2004. 

2 E si potrebbero, forse, aggiungere anche le leccornie rimpiante dal parassita 
cui Lindsay attribuisce l'unico verso superstite del Pago. 

J Si osservi come, a rimproverare ad adulescens e servo i loro eccessi, sia, ai vv. 
42-49/50 e 63-65, l'integerrimo schiavo di campagna Grumione, e ciò proprio in vir­
tù delle sue irreprcnsibili abitudini alimentari (v. 47) che il vizioso compagno di ca­
tene ha, non a caso, poco prima esecrato (v. 39). 

-1 Quanto allo scapestrato Pistoclero delle Bacchides, le sue pretese non dappoco 
in materia gastronomica sono invece da lui genericamente espresse ai vv. 130-131. 
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208-213 ). E ancora: in relazione al banchetto di compleanno di Ballione 
nello Pseudolus (w. 165-169, 790-891) e al conuiuium a quote di Stico, 
Sangarino e Stefania nello Stichus appunto (w. 689-691)5

. 

Accanto a questi, non possono però dirsi affatto rari, nelle pièces plau­
tine, neppure i casi in cui alla sfera alimentare e gastronomica l'autore 
viene, invece, a guardare con l'esclusiva finalità di trarne similitudini e me­
tafore o di impiegarne il peculiare lessico per giochi di parole e creazioni 
linguistiche originali. Sicché, quanto alla fine vediamo risultarne è, nel 
complesso, un insieme di trovate, talvolta anche assai argute, espressamen­
te intese dal commediografo latino a divertire e sorprendere il suo udito­
rio. E proprio a come l'uso 'straniato' del linguaggio alimentare e culina­
rio riesca a trasformarsi, nelle mani dell'abile Sarsinatc, in un efficace stru­
mento di comicità, rivolgeremo ora, qui, la nostra attenzione. 

a. Similitudini 

Nelle fabulae di Plauto l'impiego di similitudini alimentari e culinarie 
non è infrequente; tuttavia, entro un repertorio che appunto si configura 
come discretamente ampio, sono individuabili tre sole tipologie. 

Una prima tipologia prevede il paragone tra minatori atti di violenza 
o anche di semplice raggiro a danno di un personaggio e certe 'cruente' 
operazioni di pulitura o taglio compiute dai cuochi su specifiche vivande. 
La pratica di disossare una murena appare, per esempio, un opportuno 
termine di confronto sia al Sosia dell'Amphitruo per rendere un'idea del 
brutale trattamento che il dio Mercurio ha appena palesato di volergli ri­
setvare (w. 318-319: ME. exossatum os esse oportet quem probe percusse­
rzs. l SO. mirum ni hic me quasi murenam exossare cogitat) 6

, sia a Pseu-

5 Soltanto di una non meglio specificata prelibatezza si parla invece sia per il 
prandium che Demifonc e Lisimaco, nel Mercator, decidono insieme di concedersi 
(vv. 578-583, ma cfr. anche vv. 800-802), sia per il pasto che Periplectomeno, nel 
Mi/es gloriosus, intende offrire al proprio ospite Pleusicle (vv. 738-739). Ogni accen­
no a quali esattamente fossero le vivande imbandite manca inoltre in relazione non 
solo al prandium perbonum che il Simone della Mostellaria dice essergli stato prepa­
rato dalla moglie (vv. 690-696), ma anche alla serle di festeggiamenti che Pseudolo, 
nell'omonima commedia, dichiara aver tenuto dietro al 'trionfo' suo e dei comp::~gni 
sugli avversari (vv. 1252-1254). 

6 In Amph. 319 murenam exossare è la lezione tràdita. Conservata da Lindsay e 
da Leo (Plauti Comoediae, ree. et emend. F. Ì.eo, Berolini 1958 [= 1895-1896]), essa 
era stata invece soppiantata, nell'edizione di Goetz c Loewe del 1882 (T. Macd 
Plauti Comoediae, ree. instrum. critico et prolcgom. auxit Fr. Ritschclius sociis ope­
rae adsumptis Gustavo Loewe, Georgia Goetz, Friderico Schoell, II 2 Amphitruo, 
recc. G. Goetz et G. Loewe, Lipsiae 1882), dal murenam exdormare proposto -
come apprendiamo dall'apparato dell'edizione medesima - dr~ \X'eidner e Biicheler 
sulla base di Au. 399. Già l'edizione del 1892-1896 curata dallo stesso Goetz in col­
laborazione, questa volta, con Schoell (T. Macci Plauti Comoediae, ex ree. G. Goetz 
et Fr. Schoell, Lipsiae 1892-1896) opterà però, alla fine, per il ripristino della lectio 
dei manoscritti. 
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dolo per alludere alla maniera inesorabile in cui il lenone Ballione sarà 
.Presto da lui magistralmente beffato (v. 382: exossabo ego illum simulter 
itidem ut murenam coquos). Analogamente, l'operazione di togliere gli oc­
chi alle seppie è chiamata in causa dal Tracalione della Rudens in rela­
zione alle sevizie che egli esige veder perpetrate dai lorarii di Demone al 
danni dell'inprobissumus (v. 662) ruffiano Labrace (vv. 658-659: age nun­
ciam, l iube oculos elidere, itidem ut sepiù faciunt coqui)7

, e lo squarta­
mento di un agnello in due parti è l'immagine a cui il Ciamo del Trucu­
lentus8 alquanto efficacemente ricorre nel controbattere alla provocazione 
lanciata al suo indirizzo dal soldato Stratofane. Allorché infatti quest'ulti­
mo miriacda: uerbum unum adde istoc: iam hercle ego te hic hac o/fatim 
conficiam (v. 613 ), Ciamo non si trattiene dal replicare energicamente: 
tange modo, iam ego <te> hic agnum /aciam et medium distruncabo. l si tu 
legioni be!lator clues, at ego culinae clueo (vv. 614-615) 9

• 

Una seconda tipologia di similitudini è invece quella in cui, ad essere 
impiegata come termine di confronto nel contesto dei paragoni più vari, è 
una precisa pietanza (o bevanda nel caso isolato di Rud. 588-589), unita 
spesso anche al suo peculiare sistema di cottura o di preparazione. In Cis. 
472 la mezzana Melenide paragona così, ad esempio, il giuramento prestato 
dagli innamorati ad uno ius con/usicium («brodetto», «ragù misto» 10

; simi­
lest ius iurandum amantum quasi ius confusicium) 11

, mentre in As. 

7 In Rud. 1010 non è invece di competenza di un cuoco, ma del pescatore Gri­
po cui il verso appunto spetta, l'operazione lì menzionata del battere a terra il poli­
po dopo averlo tirato su dal mare. Circa le attestazioni, già nelb commedia greca 
antica, di questa operazione destinata a rendere più tenere le carni del mollusco, ci 
informa M. Pellegrino, Utopie e immagini gastronomiche nei /rammenti deli'Archaia, 
Bolo~na 2000, pp. 165-166. 

Per la caratterizzazione di Ciamo come coquus da parte di Flauto, cfr. J. C. 
B. Lowe, Cooks in Plautus, <<ClAnt» 4, 1985, pp. 72-102, in particolare pp. 92-94. 

9 Sul motivo tipicamente plautino della 'trasformazione', in senso fraenkeliano, 
in Truc. 614, cfr. appunto E. Fraenkel, Elementi plautini in P/auto, trad. it., Firenze 
1960, pp. 23-24. Per come un'operazione culinaria -nella fattispecie J'insaccare carni 
proprio del mestiere del /artor («salsicciaio») -, venga ad essere chiamata in causa 
dal Sarsinate per illustrare un comportamento che, a differenza di quelli appena ana­
lizzati, non ha nulla di minaccioso o violento, cfr. invece Truc. 104, laddove l'ancilla 
Astafio, nell'ammonire il personale domestico della cortigiana Fronesio a custodire la 
dimora c a stare in guardia contro gli aduentores (v. 95 sgg.), dice infatti a proposito 
di questi ultimi e della loro propensione ad intascare cose altrui: de nostro saepe 
edunt: quod /artores faciunt. 

1° Così traduce l'espressione E. Paratore in Flauto, Tutte le commedie, II, Roma 
1976, p. 261 n. 66. Il Th!L N, 2, 267, 68-70 rinvia aMos. 277. 

11 In questo verso delh1 Cistellaria che, cosl come tràdito, non solo è lacunoso 
di per sé, ma si trova anche in un contestO lacunoso (vi si spiegavano forse, in origi­
ne, le ragioni del singolare paragone che vediamo qui proposto?), il Sarsinate non si 
asterrebbe neppure dal dar vita ad un bisticcio tra ius quale termine del linguaggio 
giuridico c ius quale invece vocabolo del lessico culinario. Un analogo bisticcio sa­
rebbe, secondo Paratore, sotteso anche in Ep. 523 (cfr. Flauto, Tutte le commedie 
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178-180 la ruffiana Cleereta ritiene che per una lena un amator si,a del 
tutto simile ad un pesce che, se fresco, può essere cucinato in padella, 
arrosto o in qualsivoglia altra maniera, conservandosi comunque gustoso 
e gradito al palato (quasi piscis itidemst amator lenae: nequam est nisi re­
cens; l is habet sucum, is suauitatem, eum quouis pacto condias l uel pati­
narium uel assum, uorses qua pacto lubet). E ancora: in Bacch. 767 il ser­
vo Crisalo assicura che abbrustolirà il proprio padrone Nicobulo alla ma­
niera in cui si è soliti abbrustolire un cece (tam frictum ego illum reddam 
quam /rictum est cicer) 12

, mentre in Cas. 309-311 il uilicus Olimpione sfi­
da la propria era Cleostrata a rinchiuderlo in un forno caldo e ad arro­
stirlo come un panis rubidus («pane bigio») 13

, senza però potersi attende­
re in cambio da lui la rinuncia all'attuazione del proprio piano (una ede­
pol opera in /urnum calidum condito l atque ibi torrefa me pro pane rubi­
do, l era, qua istam opera a me impetres, quod postulas). 

Ai passi appena citati si possono poi aggiungere anche il già menzio­
nato Rud. 588-589 14 con il vecchio Carmide che, per rendere l'idea di 
come egli ed il lenone Labrace siano stati sballottati tra le onde da Net­
tuno, propone una similitudine con qUei vini greci che si era soliti miti­
gare con acqua del mare al fine di assicurare ad essi stabilità 15 (quasi ui­
nis Graecis Neptunus nobis suf!udit mare, l itaque aluom prodi sperauit 
nobis salsis poculis) 16

; Mos. 273-278 con l'ancilla Scafa che istituisce un 
confronto tra il cattivo odore emanato da donne ormai anziane allorché 
il loro sudore si mescola agli abbondanti unguenti da esse impiegati, e 

cit., II, p. 445 n. 72), passo cui potrebbe, tra l'altro, con ogni ragione aggiungersi lo 
stesso v. 586 del Poenulus, una volta accolta in esso la lezione dei Palatini, iuris coc­
tiores, anziché la correzione dell'Itala recensio, iuris doctiores. Su questi foci Plautini, 
cfr. anche C. J. Mendelsohn, Studies in the Word-Play in PWutus, Philadelphia 1907, 
in particolare pp. 106 e 111. 

12 Circa il valore di /rigo e di altri verbi od espressioni indicanti precise modali­
tà di cottura, cfr. M. Bettini, Del /rittO e d'altro, in Homo edens: regimr~ miti e prati­
che dell'alimentazione nella civtltà del Mediterraneo, a cura di O. Longo - P. Scarpi, 
Milano 1989, pp. 39-44. 

13 Spiegazioni dell'aggettivo rubidus si leggono sia in Paul. Fest. p. 319, 3-4 L. 
{il testo è conservato 11nche nel Festo Farnesiano, ma con ampie lacune che investo­
no pure la citazione di Plaut. Cas. 309-310), sia in Isid. orig. 20, 2, 15. Si tratta di 
due spiegazioni forse soltanto in apparenza polari di uno stesso vocabolo, tanto ina­
deguata al contesto plautino la prima {se si sta, ovviamente, alla versione di Paolo: 
rubidus apud Plautum panis uocatur parum cactus), quanto invece più calzante la se­
conda (rubidus, recoctm et rube/actus). 

14 Vcl. supra. 
u Cfr. J. André, L'alimentation et la cuisine à Rome, Paris 1961, pp. 166-168, e 

A. Dosi - F. Schnell, Le abitudini alimentari dei Romani, Roma 19922
, pp. 92-93. 

16 Al proposito cfr. anche Rud. 529-530, dove Carmide si lamenta di come Net­
tuno si sia ben guardato dall'aprire un thermopolium («rivendita di bevande calde») 
in cui naufraghi infreddoliti al pari di lui e Labrace possano rinfrancarsi. Diversa­
mente, quanto il dio offre sono sempre bibite salate e ghiacciate, vlllc a dire le fred­
de acque marine con cui di regola sommerge chi cade in balìa delle sue onde. 



I 'sapori' t/ella poesia comica di P/auto 181 

quello che, invece, si produce ogniqualvolta un cuoco finisce con il mi­
sedare insieme molti sughi tra loro diversi (quia ecastor mulier recte o/et 
ubi nihil olet. l nam istae ueteres~ quae se unguentis unctitant~ interpoles, 
l uetulae, edentulae, quae uitia corporis fuco occulunt, l ubi sese sudar 
cum unguentis consociauit, ilico l itidem olent quasi quom una multa iura 
con/udit coquos. l quid olant nescias, nisi id unum ut male o/ere intelle­
gas); e, da ultimo, Poe. 240-247 con la cortigiana Anterastile che parago­
na a salsa muriatica («salate carni in salamoia») se stessa e la propria so­
rella Adelfasio impegnate nel fare toletta (soror, cogita, amabo, item nos 
perhiberi l quam si salsa muriatica esse autumantur, l sine amni tepore et 
sine suauitate: l nisi multa aqua usque et diu macerantur, l olent, salsa 
sunt, tangere ut non uelis. l item nos sumus, l eiius seminis mulieres 
sunt, l insulsae admodum atque inuenustae l sine mrmditia et sumptu) 17

• 

E quantunque non si tratti di una vera similitudine, è pur sempre ad 
un genere di pietanza particolarmente diffuso nel mondo romano - la 
salsura («salamoia>>) - e alle sue modalità di preparazione che, in Cur. 
240-243 (quin tu aliquot dies l perdura, dum intestina exputescunt tibi, l 
nunc dum salsura sat bonast: si td feceris, l uenire poteris intestinis ui­
lius), vediamo subito correre il pensiero del servo Palinuro all'udire il le­
none Cappadoce lamentarsi del cattivo stato di salute dei propri organi 
interni (vv. 236-238, 244). 

Terza tipologia di paragone è, infine, quella in cui, a fungere da ele­
mento di confronto, è uno specifico prodotto alimentare - nella fattispe­
cie il mel (<<miele») -, in base a proprie caratteristiche organolettiche 18

• È 

17 Proprio il fatto di essere la toletta un'operazione solita richiedere alle- donne 
molte ore passate a lavarsi, profumarsi, pettin11rsi, truccarsi ed altro ancora (vv. 
220-221), il tutto per non apparire imulsae (per il gioco di parole salsa ... insulsae 
éui Flauto dà vita nel contesto dei vv. 240-247, vd. in/ra, p. 188) ed inuenmtae (v. 
246), ne determinava l'accostamento, dr~ parte di Antcrastile, alla lunga preparazione 
che le carni conservMe sotto sale, di regola, esigevano prima di essere consumate. 
Affinché non si dimostrassero troppo saporite al gusto e affinché anche il loro con­
sueto cattivo odore parzialmente si attenuasse, queste carni dovevano essere infatti 
lasciate a lungo a macerare in abbondante acqua da rinnovarsi alquanto di frequente, 
secondo quel procedimento che vediamo appunto illustrato dalla cortigiana in manie­
ra tanto minuziosa e con una così grande perizia, da suscitare al proposito l'imme­
diato commento del servo Milfione: coqua est haec quidem, Agorastocles, ut ego opi­
nor: l scit muriatiCtl ut maceret (vv. 248-249). Per il motivo autenticamente plautino 
dell"identificazione', fraenkelianamente intesa, rilevabile in quest'ultin1a battuta e per 
il paragone gastronomico di Poe. 240-247 nel suo complesso, cfr. appunto E. Fraen­
kel, Elementi cit., pp. 36-37. Per l'intento moralistico che al medesimo paragone do­
vrebbe vedersi sotteso, cfr. invece G. Petrone, Due paragoni antifemministi in P/auto 
<Poen. I, 2), «Pam> 2, 1974, pp. 19-25. 

18 Tralascio volutamente di interessarmi qui delle similitudini in cui lr~ scelta di 
un dato prodotto commestibile quale termine di paragone sia invece effettuata in vir­
tù di una qualsivoglia altra qualità di esso che non sia il sapore e che non abbia, 
quindi, il consumo alimentare come sua necessr~ria implicazione (tali possono, per 
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così dunque che si distinguono As. 614 e Truc.)71, versi, cioè, in cui la 
comparazione con il prelibato frutto del lavoro delle api riesce alquanto 
efficace nell'esprimere quelle che rispettivamente sono, per Argirippo, la 
straordinaria dolcezza dell'amata Filenio (oh melle dulci dulcior tu es) e, 
per Diniarco, la piacevolezza da lui individuata nell'invito ad abbracciarla 
che la cortigiana Fronesio gli ha appena rivolto (vv. 370-371: PH. com­
p/ectere. l DI. lubens. heia' hoc est melle du!ci dulcius) 19

• 

b. Metafore 

Analogamente a quello delle similitudini, ampio e m Flauto anche il 
repertorio delle metafore alimentari e gastronomiche. E, pure in questo 
caso, è possibile proCedere per raggruppamenti. 

Diremo così subito che un uso in senso rigorosamente figurato si ha, 
per esempio, alle volte con verbi ed aggettivi inerenti a modalità di cot­
tura o a più generiche operazioni culinarie. Tra i verbi rientrano l' exco­
quere (<<cuocere bene>>) di Per. 52, di cui Tossilo si serve per alludere 
alla propria ideazione di un tiro mancino ai danni del lenone Dordalo 
(usque ero domi dum excoxero lenoni malam rem aliquam) 20

; il condire 
(«condire>>, <<aromatizzare>>) di Cas. 511-512, al quale Calino ricorre in 
relazione al suo proposito di sconvolgere il piano tramato dallo sposo di 
Cleostrata e dal uilicus Olimpione (vv. 511-514: tbo intro, ut id quod 
alius condiuit coquos, l ego mmc uicissùn ut alia pacto condiam, l qua td 
quoi paratum est ut paratum ne siet l sietque ei paratum quod paratum 
non erat); il fartem facere («far salsicce>>) di Mi!. 821

, che Pirgopolinice 

esempio, ritenersi i casi di Amph. 601, Bacch. frg. V L. c 820-821, Men. 1089-1090, 
Mi/. 240, Poe. 311-312, Sti. 773). . 

19 In Truc. 704 il medesimo Diniarco chiama invece in causa la meltina («acqua 
mescolata con miele») nell'espressione illuc nimio magnae mellinae mihi, cui egli ri­
corre per definire la soavit~ con la quale è venuta a suonare alle proprie orecchie la 
notizia che i doni offerti dal sold:lto Stratofane a Fronesio sono a lei risultati odiosi 
e sgraditi. Diversamente, circa Cas. 458, è opportuno notare come sia propriamente 
l'effetto procuratogli dal leccare il miele quello cui lì si appella lo sposo di Cleostra­
ta nel descrivere la sensazione che gli deriva dal toccare il suo opsequens (v. 449) 
servo Olimpione (ut} quia te tango} mel mihi mdeor lingere!). In generale, sull'impor­
tanza del sermo amatorius dcllr~ commedia plautina e terenziana per la costituzione 
dello stile della poesia elegiaca latina, cfr. P. Fedeli, Elegia e commedia. Innamorato} 
meretrice e ru//iana, in Lect~~rae Plautinae Sarsinates, II, Asinaria, a cura di R. Raf­
faelli- A. Tontini, Urbino 1999, pp. 25-48, in particolare pp. 47-48 con anche qual­
che ulteriore informazione bibliografica sull'argomento. 

20 Analoghi usi mctaforici di excoquere ricorrono pure in Cap. 281 (rmde exco­
quat sebum senex) e in Plaut. /ab. inc., frg. LXXV Monda (aeneis coculis mi excoc/a 
est omnis misericordia), passi nei quali l'impiego traslato riguarda però il verbo nella 
sua alternativa valenza di <<fare uscire per mezzo della cottura>> (cfr. Th!L V,2, 9, 
1281, 4-9). 

21 Fartem /acere è la correzione proposta da F. Skutsch per l'altrimenti inspicga-
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impiega, con valore traslato, quale esatto equivalente di un caedem /acere 
nel riferire della smania che la propria spada avrebbe di tornare a 'far 
poltiglia' dei nemici (vv. 5-8: nam ego hanc machaeram mihi consolari uo­
lo, l ne lamentetur neue animum despondeat, l quia se iam pridem /eria.­
tam gestitem, l quae miSera gestii /artem /acere ex hostibus); infine, gli 
stessi exossare («disossare», «diliscare»), /rigere («abbrustolire», «tostare») 
e torrere («arrostire») nel contesto, rispettivamente, delle già analizzate si­
militudini" di Amph. 318-319 e Ps. 382, di Bacch. 767 e di Cas. 310". 

Tra gli aggettivi, usi figurati sono invece quelli di incoctus (<<non cot­
to al fuoco», «crudo») e di cactus («cotto») con cui Periplectomeno qua­
lifica, in Mil. 208, il piano che egli è certo di vedere di lì a poco ordito 
da Palestdone ai danni di Sceledro (quidquid est, incoctum non expromet, 
bene coctum dabit), e quelli di elixus (<dessato») e di assus («arrosto») 
che Tranione, diversamente, utilizza in riferimento alla propria persona, 
allorché in Mos. 1115 (ne faxis, nam elixus esse qua m assus soleo suauior) 
si trova a dover persuadere Teopropide a desistere dal proposito di at­
tuare la punizione da lui appena prospettata (v. 1114: iam iubebo ignem 
et sarmenta) carnu/ex, circumdart}. 

Oltre a verbi ed aggettivi, ad ammettere un impiego metaforico sono 
poi talvolta in Flauto pure gli stessi sostantivi del lessico alimentare e ga­
stronomico. E la casistica è, ora, anche più varia. Alcuni fungono infatti da 
veri e propri termini ingiuriosi come il fungus («fungo»; fig. «uomo scioc­
ca>>) che, in Bacch. 283, il vecchio Nicobulo applica a se stesso (vv. 
283-285: adeon me /uisse /ungum ut qui illi crederem, l quom mi 1psum no­
men eiius Archidemides l clamaret dempturum esse, si quid crederem?) 24

, op-

bile /ratrem /acere tràdito dai codici Palatini (un incerto /retis o /ritis è quanto, al 
contrario, sembrerebbe Jeggersi nel Palinsesto Ambrosiano). Essa è stata accolta da 
Lindsay; diversamente, Goetz e Schoell, nella loro edizione del 1892-1896, e lo stes­
so Leo si sono limitati a segnalare l'irrimediabile corruttela presente nel testo. Per la 
lezione stragem /acere, cfr. invece T. Macci Plauti Comoediae, ex ree. et cum appar. 
critico Fr. Ritschelii, t. I Prolegomena Trinummum Militem gloriosum Bacchides com­
plectens, Bonnae 1848-1849, e T. Macci Plauti Comoediae, ree. instrum. critico et 
prolegom. auxit Fr. Ritsthelius sodis operae adsumptis Gustavo Loewe, Georgia 
Goetz, Friderico Schoell, N 2 Mdes gloriosus, ree. Fr. Ritschelius, editio altera a G. 
Goetz recognita, Lipsiae 1890. 

22 Cfr. supra, pp. 178-180. 
23 Per il proprio significato di <<macerate>>, «tendere molle e tenero» un prodot­

to - stempemndone, talora, anche H sapore troppo deciso - con il mettedo a bagno 
in acqua o, all'occorenza, in qualche altro liquido (aceto, olio, mosto, morchia), ver­
bo culinario si rivela pure quel macero metaforicamente utilizzato, in unione allo 
stesso coquo, in Tri. 225, da un Lisitele per nulla intento a far segreto del proprio 
stato d'animo tormentato (vv. 225-226: egomet me coquo et macero et defetigo, l ma­
gister mthi exercitor animu' nr.mc est). Per le ulteriori occorrenze di macero in senso 
traslato nelle commedie di Plauto, rinvio direttamente a G. Lodge, Lexicon Plauti­
num, II, Hildesheim-New York 1971 (= Lipsiuc 1933), p. 1, s. v. 

24 Un uso analogo del termine ritorna, nelle Bacchides, anche nel contesto dei 
vv. 1087-1089: quiquomque ubi suni, qui /uerunt quique futuri suni posthac l stulti, 
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pure l'hallex uiri (<<salsa di pesce umana»)", il deglupta maena (<<menola 
spellata») 26 ed il sampsa («sansa», <<pasta di olive»)27 con cui, nel conte~ 
sto di Poe. 1309-1314, il soldato Antamenide apostrofa sprezzantemente 
il vecchio cartaginese Annone (ligula, in' ma/a m crucem? l tu ne hic ama­
tar audes esseJ hallex uirz~ l aut contrectare quod mares homines amant? l 
deglupta maena, sarrapis sementium, l manstruca, halagora, sampsa, tum 
autem plenior l ali ulpicique quam Romani remiges) 28

• 

Altri sostantivi valgono invece quali espressioni di tenerezza; si hanno 
cosl il mel detto di Planesio da Fedromo in Cur. 164 (adsum; nam si ap­
sim, hau recusem quin mihi male sit, mel meum), della cortigiana Delfio 
dall'awinazzato Callidamate in Mos. 325a (tuos sum alumnus, mel 
meum), della deliziosa ancilla Stefania da Sangarino in Sti. 739140 (pere­
gre aduenientes te expetimus, Stephaniscidium, mel meum), di Froneslo da 
Stratofane nel contesto di Truc. 527-528 (si hercle me ex medio mari l 
sauium petere tuom iubeas, petere hau pigeat [mel, mel meum) e, con 
fare ioequivocabilmente 'puttanesco', di Nicobulo da Bacchide I in 
Bacch. 1197 (mel meum, amabo, istaec /iunt) e dei propri clienti dalle 
meretrici in Tri. 24314 ('da mihi hoc, mel meum, si me amas, si audes'). 
E, parimenti, si hanno ancora il mel, la colustra (<<colostro») ed il molli-

stolid1~ fatui~ /ungr~ bard1; blenm~ buccones, l solus ego omnis longe antideo stultitia et 
moribus indoctis. 

25 Circa questo insulto, cfr. J. André, L'alimentation cit., p. 115. 
26 La maena era, nel mondo romano, pesciolino di nessun pregio. 
27 Un samcsa o sampra ha letto in A (per la citazione dei manoscritti plautini 

mi attengo ai codicum sigla di Titi Macci Plauti Cantica, ed. appar. metrico instruxit 
C. Questa, Urbino 1995), al v. 1313 del Poenulus, Studemund (T. Macci Plauti Fa­
bularum reliquiae Ambrosianae. Codicis rescripti Ambrosiani apographmn, confecit et 
ed. G. Studemund, Berolini 1889); lezione dei Palatini S!lrebbe invece un problemati­
co samo. Sampsa accolgono nel testo Lindsay e Leo; diversamente, Goetz e Schoell 
nell'edizione del 1892-1896 segnalano corruttela. 

28 Al pari dei vocaboli gastronomici, efficace nell'esprimere il disprezzo nutrito 
da Antamenide nei confronti del senex è anche la caratterizzazione di quest'ultimo 
come uomo plenior l ali ulpicique quam Romani remiges che si legge ai vv. 1313-LH-4. 
Il fatto che un individuo si nutrisse di alium («aglio>>) e di ulpicum (<mpiglio»), vale a 
dire di due alimenti, oltre che poveri, pure particolarmente fetidi, qui presentati come 
il normale vitto dci rozzi rcmatori romani, era infatti per il mi/es sufficiente a dimo­
strare non soltanto la grettezza e la rusticità dell'individuo in questione, ma anche il 
profondo senso di disgusto e ripugnanza che costui veniva immancabilmente ad ispira­
re (cfr. al proposito pure il fu!> oboluisti alium di Mor. 39). Questa connessione tra il 
consumo di determinati prodotti alimentari e certi aspetti dell'indole o della natura di 
un personaggio ritorna comunque anche altrove in Plauto. Si pensi, per esempio, a 
Truc. 315-316 dove l'ana!la Astafio, di fronte alle brusche maniere del servo che dà il 
titolo alla commedia, non può trattenersi dall'Osservare: si eautor hic homo sinapi uicti­
tet, non cemeam l tam esse tristem posse; oppure, ancora, aMos. 828 dove Tranione, 
per mezzo dell'aggettivo di coniazione plautina pultiphagps (<<Jmmgiatore di puls») -
per H quale vd. più diffusamente in/ra, pp. 192-193 -, non fa altro che enfatizzare ul­
teriormente la grossolanità, espressa già tramite H qualificativo barbarus, di quell'opifex 
di cui ricorre appunto menzione nel verso. 
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culus l dulciculus caseus (<<stracchinello») 29 in quel profluvio di appellativi 
sia rivolti dal servo Milfione ad Adelfasio in Poe. 365-367 (mea uoluptas, 
mea delicia, mea uita, mea amoenitas, l meus ocellus, meum labellum, 
mea salus, meum sauium, l meum mel, meum cor, mea colustra, meu' 
molliculus caseus), sia ulteriormente ribaditi, quali apostrofi assolutamente 
adatte alla fanciulla, da Agorastocle nel suo rimbrotto al setvo medesimo 
in Poe. 387-391 (sic enim diceres, sceleste: huiius uoluptas, te opsecro, l 
huius mel, huius cor, huius labellum, huiius lingua, huiius sauium, l huius 
delicia, huiius ·salus amoena, huiius /estiuitas: l huiiu' colustra, huiius dul­
ciculus caseus, mastigia, l huiius cor, huiius studium, huiius sauium, masti­
gia; l omnia illa, quae dicebas tua esse, ea memorares mea) 30

• 

Vi sono poi gli impieghi figurati di condimentum («condimentO>>, 
<<spezia>>, <<aroma>>): metafora dell'amore nel contesto di Cas. 219-223 (co· 
quos equidem nimi' demiror, qui utuntur condimentis, l eos eo condimento 
uno <non> utier, omnibu' quod praestat. l nam ubi amor condimentum 
inierit, quoiuis placituram <escam> credo; l neque salsum neque suaue esse 
potest quicquam, ubi amor non admiscetur: l /el quod amarumst, id mel 
/aciet, hominem ex tristi lepidum et lenem), metafora, al contrario, degli 
astuti mezzi di cui una donna maliziosa dispone e a cui ella può dunque 
decidere di ricorrere per attuare i suoi ingannevoli propositi in Mi!. 

29 Cosl traduce E. Paratore in Flauto, Tutte le commedie cit., IV, pp. 171 e 
173. L'uso plautino di caseus quale espressione di tenerezza all'indirizzo della perso­
na amata è privo di paralleli in tutta 1a letteratura latina (cfr. Tb!L III, J, 514, 
63-65) e denuncia certamente, da parte del Sarsinate, un qualche intento parodico 
nei confronti del sen!lo amatorÙ.fS stesso. 

30 Oltre che nel contesto del nuovo esordio di Milfione al v. 392 sgg. (opsecro 
hercle te, uoluptas huiius atque odim11 meum, l huiius amica mammeata, mea inimica 
et maleuola, l oculus huiius, lippitudo mea, mel huiius, /el meum, ... ), un analogo uso 
figurato di mel si registra anche in Bacch. frg. XII L. (cor meum, spes mea, l mel 
meum, suauitudo, cibus, gaudium) nonché, in senso però marcatamente ironico, nello 
stesso Poe. 383 per accompagnare la scarica di pugni e percosse da Agorastocle ro­
vesciata addosso al proprio servo: em mel, em cor, em labellum, em salutem, em 
sauium! Derivati di mel utilizzati quali espressioni vezzeggiative sono, diversamente, 
il melculum (<<mieluccio», «dolcezza») detto della falsa Casina dallo sposo di Cleo­
strata e di Planesio da Fedromo, rispettivamente, in Cas. 837 (meum corculum, mel­
culum, uerculum) e Cur. 11 (vv. 10-11: egon apicularum opera congestwn non feram l 
ex dulci oriundum melcrt!o dulci meo?), cd il me/lilla («zuccherino») con cui Olim­
pione immagina di essere apostrofato da Casina ed Alcesimarco ricorda invece di es­
sere stato d'abitudine chiamato da Selenio, rispettivamente, in Cas. 135 (vv. 134-135: 
quom mihi illa dice! 'mi animule, mi 0/ympio, l mea uita, mea me/li/Id, mea /estiui­
tas, l .. .') e Cis. 247 (quae melli/lam me uocare et suauium solitast suom), passi, que­
sti ultimi, cui può comunque aggiungersi anche lo stesso Ps. 179-180, con Ballione 
che domanda infatti alle proprie meretrici: ubi isti sunt quibu' uos acuii estis, l qui­
bu' uitae, quibu' deliciae estis, quibu' saut"a, mammia, mellillae? Per l'impiego combi­
nato di mel e di /el (<<fiele») come tradizionale espressione dell'antitesi dolce l ama­
ro, cfr. invece Cas. 223, Cis. 69, Truc. 178-179 e il già citato v. 394 del Poenulus 
(vd. supra in questa n.). 
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193-194 (nam mulier holitori numquam supplicai si quast mala: l domi 
habet hortum et condimento ad omnis mores malr/icosf1

; le occorrenze 
di acetum (<<aceta>>), con allusione alla mordacità dello spirito in Bacch. 
405 (nunc experiar sitne aceto tibi cor acre in pectore) e Ps. 739 (ecquid 
is homo habet aceti in pectore?), all'asprezza, invece, delle azioni e dei 
pensieri delle meretrici nei riguardi degli uomini perdutamente innamo­
rati di loro nel contesto di Truc. 178-179 (in melle sunt linguae sitae 
uostrae atque orationes, l /acta atque corda in /elle sunt sita atque acer­
bo aceto). E, ancora, vi sono i laterculi (nn genere di focaccine dolci a 
forma di mattonella), la sesuma (<<sesamm>), il papauer (<<papavero>>), il 
triticum (<<tritico>>) e le frictae nuces (<<noci tostate>>) di cui, in Poe. 
325-326, lo schiavo Milfione, facendo il verso ad Agorastocle (v. 325: op­
secro hercle, ut mulsa loquitur.'), ironicamente si serve come immagini at­
te a rendere l'idea della piacevolezza della voce di Adelfasio (nil nisi fa. 
terculos, l sesumam papaueremque, triticum et /rictas nuces)32

; oppure la 
murrina", il passum (<<Vino di uva passa>>), il defrutum (<<Vino cotto>>), la 

31 Al riguardo cfr. anche come optumum aerumnae condimenlum venga dal Tra­
catione della Rudens definito l'animo saldo (v. 402: ergo animus aequos optumum est 
aerumnae condimentum), come condimentum sia - a parere del Filtone del Trinum­
mus - da ritenersi l'età per l'uomo saggio (v. 368: sapienti aetas condimentumst, sa­
piens aetati ctbust), e come, infine, un autentico condimentum fabulae reputi l'applau­
so flnale del pubblico l'Agomstode del Poenulus una volw rotta l'illusione scenica 
(vv. 1370-1371: mmc, quod postremum est condimentum /abulae, l si placuit, plausum 
postulat comoedia). 

32 Non escludo che un simile uso metaforico dei vocaboli di Poe. 325-326 possa 
essere dipeso dal fatto che i prodotti da questi designati costituivano per i Romani 
vere e proprie «ghiottonerie» (bel/aria), solite essere per lo più consumate nel corso 
delle secundae mensae. 

33 Che 1a murrina fosse una bevanda è certo; quale fosse però la sua esatta na­
tura è difficile a dirsi. Attenendosi alla testimonianza di Varro frg. Non. p. 884, 15 
sgg. L. con l'lntegrazionc che per essa è sww suggerita da alcuni studiosi (sui pro­
blemi· ftlologici relativi a questo passo noniano, cfr. G. Maggiulli, Il XVIII ltbro di 
Nonio, in Studi noniani, XI, Genova 1986, pp. 69-121, in particolare pp. 116-119 
con anche la personale proposta lnterpretativa dell'rmtricc), la murrina parrebbe ln­
fatti da identificarsi, perlomeno per il Sarsinate, con la muriola, ossia con uno di 
quei vini liquorosi (dulcia) il cui consumo era tranquillamente concesso alle donne 
romane (al proposito cfr. M. Bettlni, Le donne romane, che non bevono vino, in Vi­
cende e figure /emmimli in Grecia e a Roma, a cura di R. Raffaelli, Ancona 1995, pp. 
531-536). Di contro, prestando fede a Plin. nat. 14, 92-93 e 107, essa sembrerebbe 
doversi, piuttosto, ritenere un vlno profumato alla mina, sebbene quell'appare/ non 
inter ut"na modo murrinam, sed inter dulàa quoque nominatum con cui l'enciclopedi­
sta latino, dopo la citazione di Plaut. Ps. 740-741, conclude il discorso a 14, 93, non 
manchi effettivamente di generare qualche confusione al riguardo (murrina è invece, 
per esempio, esclusivamente glossato come vino aromatizzato alla mirra in CGL V 
118, 31 e 467, 24; la medesima interpretazione del vocabolo pure in Th/L VIII, 11, 
1683, 56 sgg., e A. Walde - J. B. Hofmalill, Lateinisches Etymologisches Wdrterbuch, 
II, Heidelberg 1965' [1906' del solo Walde], p. 131, s. v. murra [1]). Lo stesso 
Paul. Fest. p. 131, 1-3 L., ammettendo tanto lfl possibilità di una murrina come mu­
riola, quanto quella di una murrina come murratum uinum - senza peraltro accantona-
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mella («acqua con miele») ed il mel con cui, in Ps. 741, Carino accenna 
velatamente alla certa dose di dolcezza che, insieme all'acrimonia, non 
mancherebbe affatto al sicofante Simia (vv. 740-742: PS. quid, si opu' sit 
ut dulce promat indidem) ecquid habet? CH. rogas? l murrinam, passum) 
defrutum, mel/am, mel quoiuismodt;- l quin in corde instruere quondam 
coepit pantopolium); e, infine, vi è nuovamente il mel che, in Truc. 178, 
Diniarco utilizza in maniera speculare al già citato acetum del v. 1793

\ 

con allusione a quella che però, questa volta, è la svenevolezza dei di­
scorsi delle cortigiane all'indirizzo degli spasimanti35

• 

c. Giochi ed invenzioni verbali 

Dalle similitudini e dalle metafore veniamo ora invece ai giochi di 
parole che Flauto ha ideato mettendo sempre a profitto le opportunità 
offertegli dal lessico alimentare e culinario. Un primo caso può, così, ri­
tenersi subito quello di Cas. 495-498, dove la doppia valenza riconosciu­
ta nella lingua latina a solea - «sogliola» e «suola di un calzare»36 

- e a 
lingulaca - <<lingua»37 e «donna linguacciuta»38 

- consente infatti al Sarsi­
nate di dare abilmente ed efficacemente vita sia all'ironico 'a parte' del 
servo Calino (vv. 495-496: qui quaeso potius quam scnlponeas, l quibu' 
battuatur tibi os, senex nequissume?) all'udire l'anziano marito di Cleo­
strata ordinare ad Olimpione l'acquisto al mercato, tra gli altri pesci (vv. 

re neppure l'eventualità di dover specificamente riconoscere, nella bevanda in questio­
ne, un vino prodotto con una peculiare varietà d'uva detta appunto murrina -, finisce 
con il lasciare sostanzialmente aperto il problema, in merito al quale vd., comunque, 
anche J. André, Murrina "Vri1 Myrrhé?", <<Atmalcs de lr~ Faculté des Lettres d'AiX>> 25, 
1951, pp. 45-62, e Pline l'Ancien, Histoire nature/le, XIV, textc établi, traduit et com­
menté par J. André, Paris 1958, p. 122 n. 4. Per altre menzioni della murrina nel Sar­
sinate, cfr. Plaut. Acharistio, frg. II Monda (panem et polentam> uinum> murrinam) e 
Plr~ut. /ab. inc., frg. XXXV Monda (mittebam uinum pulchrum murrinam). 

J4 V d. supra. 
35 Per l'uso figurato del quanto mai generico cibm segnalo invece, qui, i già ci­

tati Bacch. frg. XII L. (cfr. supra, p. 185 n. 30) e Tri. 368 (cfr. supra, p. 186 n. 31), 
nonché lo stesso Cis. 720 (istuc ago> atque istic mihi cibus est> quod fabulare, / ... ). 

36 Cfr. Paul. Fest. p. 387, 5-7 L.: solea uel ea dicitur, quae rolo pedir subù:itur, uel 
genus piscis, uel materia robustea> super quam paries cratidus extruitur. In Pesto, per la 
verità, il segmento uel genus piscis non compare, probabilmente per un accidente della 
tradizione manoscritta che ha lasciato traccia di sé in una curiosa corruttela. 

37 Si tratta di un tipo di pesce simile alla sogliola, così chiamato perché presen­
ta quasi la forma di una lingua (cfr. Varco !ing. 5, 77: uocabula piscium pleraque 
translata a terrestribus ex aliqua parte simi!thus rebus, ut anguilla> lingulaca> sudis). In 
generale, su alcuni nomi di pesci che risultavano prestarsi, in latino, a delle plaisante­
ries, cfr. M. Bettini, Studi e· nole su Ennio, Pisa 1979, pp. 73-76. 

38 Cfr. Paul. Fest. p. 104, 4 L.: lingulaca genus piscir> uel mulier argutatrix. Cfr. 
anche Non. p. 71, 6-8 L.: lingulacae, locutuleiae> a procaci/ate linguae et loquendi pro­
prietatem trahunt. Plautus in Casina: lingulaca est ... ; nam numquam tacet. 
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490-500), pure di soleae (v. 495), sia all'istintiva replica del vecchio libi­
dinoso (vv. 497-498: quid opust, quando uxor domi est? l ea lingulaca est 
nobis, nam numquam tacet) al sentirsi interrogato dal uilicus circa la pro­
pria eventuale pretesa di consumare lingulacae (v .. 497). 

Vi sono poi gli esempi del Poenulus: dapprin1a, il gioco con gli aggettivi 
prettamente culinari salsus (<<salato») ed insulsus (<<insipido») che, nel conte­
sto della già citata similitudine dei vv. 240-247", vede appunto i due voca­
boli impiegati l'uno in senso proprio quale attributo di muriatica, l'altro in 
senso invece traslato (<<insulso», «sciocco») 40 come quaUficativo di mulieres41 ~ 
poi, le spiritosaggini che ai vv. 279 e 729 scaturiscono, rispettivamente, dal­
l'omofonia di assum («sono qui>>), composto di sum, ed assum, accusativo 
dell'aggettivo assus, e da quella di pultem, congiuntivo di pultare (<<bussare>>), 
e pultem, accusativo di puls (<<farinata di farra>>). Sicché, e nel primo caso, 
all'assum apud te eccum di Milfione tiene dietro l'inatteso at ego elixus sis 
uolo di Agorastocle, e nel secondo, al si pultem, non recludet? di Agorasto­
cle medesimo risponde l'arguto panem frangilo degli aduocatz"'. 

E, ancora, vi è il caso di Cap. 158-1644
', autentico concentrato di ar­

guzie cui Plauto è venuto a dar vita sfruttando insieme il doppio senso, 
l'associazione fonica e la creazione linguistica originale. In questi versi 
con cui Egione replica ad .un Ergasilo che, servendosi di un'efficacissima 
metafora, ha appena lamentato il congedo del proprio edendi exercitus 
(vv. 152-157), se da un lato il Sarsinate scherza infatti con Placentini e 
Tttrdetan/' - che, dalla loro regolare valenza di <<PiacentinÌ>> e <<Turdeta-

39 Cfr. mpra, p. 181. 
40 Cfr. Th/L VII,!, 13, 2041, 1-3. 
41 Si noti come all'aggettivo insulsus il Sarsinate, argutamente e quasi parados­

salmente, ricorra (mettendolo in boccll a Ballione) anChe per la caratterizzazione del 
cuoco dello Pseudolus (vv. 792-794: nam ego si iuratus peiorem hominew quaererem l 
coquom, non potui quam hunc quem duca ducere, l multiloquom, gloriosum, insulsum, 
inutilem), e ciò con tanta maggiore efficacia in quanto lo fa proprio all'inizio di 
quella scena (vv. 790-904) che vedrà il cuoco medesimo totalmente intento a 'pubbli­
cizzare', dinanzi a chi l'hrt affittrtto, appunto l'eccezionalità dei condimeriti soliwmen-
te usati per insaporire i propri piatti. . 

42 Dubito invece che, con C. J. Mendelsohn, Studies cit., p. 131, debbrt vedersi 
un bisticcio verbale tta ius, «tribunale», e ius, «sugm>, «brodo», nel contesto di Poe. 
1349-1350, laddove, cioè, all'ordine impartitogli da Antamenide, leno, in ius eas, Li­
co re_glica con un de prandio tu diàs. debetur, dabo .. 

J Sulla paternità plautina dell'intero gruppo di versi 152-166 dei Captiui, cfr. 
E. Fracnkcl, Elementi cit., p. 105. Circa il medesimo passo vd. r~nche F. Della Corte, 
Da Sarsina a Roma. Ricerche plautine, Firenze 196i, p. 137; L. Benz, Zur Metapho­
rtk der Captiui, in Maccus barbams. Sechs Kapitel zur Originalitiit der Captiui. des 
Plautus, herausgegeben von L. Benz und E. Lefèvre, Tiibingen 1998, pp. 101-126, in 
particolare pp. 104-107; ]. C. B. Lowe, Struttura greca e strutture plautine nei Ca­
ptiui, in Lecturae Plautinae Snrsinates, V, Captiui, a cura di R. Raffaelli - A. Tontini, 
Urbino 2002, pp. 17-28, in particolare pp. 17-18. 

44 Cfr. quanto, sulla base di questo vocabolo, ha argomentato C. Pansiéri, Plau­
te et Rome ou !es ambigui1és d'un margina!, Bruxelles 1997, pp. 393-395. 
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ni»4
-", vediamo invero passare, appunto nell'esercito 'pappatorio' del pa­

rassita, a designare bizzarramente (in virtù del loro legame fonico. con 
placenta, -ae, «focaccia», e turdus, -i, «tordo», rispettivamente) i due fan­
tasiosi contingenti dei «Focacciari>> e dei «Tordari>>46 

-, dall'altro egli dà 
invece libero sfogo alla propria creatività con la coniazione di Pistoren­
ses, di Panicii e di Ficedulenses, connessi con pistor, -ortS (<<fornaio») il 
primo 47

, con panis, -is («pane») il secondo 48
, e con /icedula, -a e («beccafi­

co») il terzo~9 , e appositamente pensati dal loro 'ideatore' quali nomi per 
gli ulteriori battaglioni 'alimentari' (dei «Fornaciari», dei <<Pagnottari>> e 
dei <<Beccaficari>>50

) il cui inte1vento si rende indispensabile perché la 
fame smodata dello sbafatore conosca un freno. 

L'inventiva verbale plautina in materia di cibo e gastronomia in gene­
re è, comunque, ben !ungi dal limitarsi a questi soli ultimi vocaboli. La 
stessa scena tra Ballione ed il cuoco nello Pseudolus (vv. 790-904) 51 ce ne 
offre, per esempio, un'ulteriore manifestazione e, senza dubbio, la più ri­
levante. Dopo aver infatti decretato la messa al bando di <<coriandolo>> 
(coriandrum, v. 814), <<finocchio>> lfeniculum, v. 814), <<aglim> (alium, v. 
814), <<macerone>> (atrum holus, v. 814), <dapazio>> (rumicem, v. 815), <<ca­
volo>> (brassicam, v. 815), <<bietola>> (betam, v. 815), <<spinaciO>> (blitum, v. 

45 I Turdetani erano un popolo deUa Spagna Betica, attuale Andalusia. 
46 Cosl traduce E. Paratore in FlautO, Tut/e le commedie cit., II, p. 29. 
47 Si noti come, in questo caso, operi comunque - senza dubbio sulla scia di 

Placentini e Turdetani- anche una qualche volontà del commediografo di accostare 
la propria coniazione a quel Pistorienses, -ium che era allora il nome degli abitanti 
dell'attuale Pistoia (Pistorium). 

48 Cfr. \V/. M. Lindsay, The Captivi o/ Plautus, London 1900, p. 162 n. a Pani­
ceis: «\Xfhat town, if any, supplied this pun is unknown». Cfr. invece C. ]. Mendel­
sohn, Studies cit., pp. 76-77: «Paniceis, "inhabitants of Breadville", plays on a Samni­
te town Pana». 

49 Cfr. W. M. Lindsay, The Captivi cit., p. 162 n. a Ficedulensibus: «No sati­
sfactory guess has been made about the locality of this tribe or parish, [. .. ]». Cfr. 
anche C. ]. Mendelsohn, Studies cit., p. 77: «Nrmdet refers to a Roman town Fice­
dulae, .of which, however, I ca n find no mention elsewhere»; e, nella nota corrispon­
dente, continua: «Possibly the last word of the series is intentionally a mere coinage, 
not referring to any real town, for the purpose of ending with something different 
from the rest». 

'° Così traduce E. Paratore in Plauto, Tutte le commedie cit., II, pp. 29 e 31. 
51 Analisi attente di questa scena dello Pseudolus sono quelle di ]. C. B. Lowe, 

The cook scene o/ Plautus' Pseudo1us, «CQ>> 35, 1985, pp. 411-416, e di R. M. Da­
nese, Alta cucina e cibo 'mortuale'. La polemica culinaria nello Pseudolus: un proble­
ma socio-poetico, ·«Rend. Mor. Ace. Lincei».s. 9, v. ·8, f. 3, 1997, pp. 499-533. Vd., 
però, anche A. Giannini, La figura del cuoco nella commedia greca, <<Acme» 13, 1960, 
pp. 135-216, in particolare pp. 199-202; H. Dohm, Mageiros. Die Rolle des Kochs in 
der griechisch-rOmischen Komiidie, Miìnchen 1964, pp. 139-154; ]. C. B. Lowe, Cooks 
cit., pp. 89-90. Interpretazione inattendibile è invece, a mio parere, quella in chiave 
metateatrale fornita da E. Gowers, La pazza tavola. Il cibo nella let!emtura romana, 
tr.d. it., Torino 1996, pp. 84-96. 
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815), <<laserpizio>> (/aserpici, v. 816) e <<senape>> (sinapis, v. 817)", ossia di 
tutti quegli ingredienti tassativamente impiegati dai cuochi suoi colleghi 
per la preparazione dei loro piatti, il cuciniere prezzolato di Ballione 
passa invece ad esaltare la propria arte, in generale, ed i propri divini 
condimenti per pesce e carne, in particolare. Ed è appunto in virtù della 
natura completamente fantastica di simili condimenti, che Plauto ha cosl 
modo di esibirsi in un'autentica sequela di nomi di pura invenzione- co­
cilendrum (v. 831) 53

, cepolendrum (v. 832), *maccis (maccidem, v. 832)", 
*saucaptis (saucaptidem, v. 832)", *cicimandrum (cicimandro, v. 835)56

, 

*hapalopsis (hapalopside, v. 836) 57
, cataractria (v. 836) -, frutto di combi­

nazioni di elementi greci e/o latini connessi o meno con gastronomia ed 
alimentazione58

, ma sempre tali - è ipotizzabile - da essere agevolmente 
riconosciuti dal pubblico, sì che esso potesse ridere di quelle stravaganti 
invenzioni linguistiche e dei loro significati in bocca ad un personaggio 
come il coquus gloriosus di Ballione". 

Analogamente ai nomi delle eccezionali spezie del cuciniere dello 
Pseudolus, creazioni lessicali del Sarsinate sono, poi, le stesse voci ibride 
glandionidam e pernonidam di Men. 21060

, le quali, plasmate su gian-

52 In questa lista di nomi di piante di Ps. 814-818, H. Dohm, Mageiros cit., pp. 
143-146, ha proposto una precisa distinzione tra Gewiirze e Gemiise a dimostrazione 
della natura di rimaneggiamento plautino per la fme del v. 814 e per l'intero v. 815. 

'
3 Per le varianti cocilindrum e cicilendrum, tràdite rispettivamente dal Palinsesto 

Ambrosiano e dai codici Palatini, cfr. R. M. Danese, Alta Ctlcina cit., p. 528 n. 94. 
54 Cfr. le astruse conclusioni cui, sulla base di tale vocabolo, perviene J. P. Hal­

lett, Plautine lngredients in the Performance o/ the Pseudolus, «CW» 87 ,1, 
1993-1994, pp. 21-26. 

55 Saucaptidem è la proposta di correzione avanzata da Ritschl (T. Macci Flauti 
Comoediae, ex ree. et cum appar. critico Fr. Ritschelii, t. II Stichum Pseudulum Me­
naechmos Moste!Wriam complectens, Bonnae 1850-1852) sulla base del sauccapttdem 
dei codici Palatini. Essa è stata accolta anche nell'edizione di Goetz e Schoell del 
1892-1896 e in quella di Lindsay. Il secaptidem dell'Ambrosiano è stato invece con­
setvato da Leo. 

56 Cicùnandro e ciomalindro recano, rispettivamente, i codici Palatini (BD; cicim­
dro invece in C) ed A. Per la prima lezione hanno optato tanto Lindsay, quanto 
Goetz e Schoell (cfr. edizione del 1892-1896); a favore della correzione cicimalindro, 
proposta da Ussing sulla scia di Loewe (cfr. J. L. Ussing, Commentarius in Plauti co­
moedifls, denuo edendwn cur. A. Thierfelder, II, Hildesheim-New York 1972, p. 
346), si è invece schierato Leo. 

'
7 Hapalopside è la lectio dei Palatini; hapalosopide o hapalocopide quella, invece, 

del Palinsesto Ambrosiano. Proprio per quest'ultima forma ha inclinato Leo. 
58 Un esame dettagliato che prende in considerazione tanto le possibili forma­

zioni di ciascuna delle coniazioni linguistiche plautine di Ps. 831-832 e 835-836, 
quanto i significati da quelle conseguentemente assunti è in R. M. Danese, Alta cuci­
na cit., pp. 528-531, al quale studio mi limito, qui, a rinviare per ogni ulteriore ap­
profondimento al riguardo. 

59 Cfr. R. M. Danese, Alta cucina cit., p. 532. 
60 Pernonidam è lezione tràdita dal Palinsesto Ambrosiano concordemente ac­

colta dagli editori di contro al pernomdem dei codici Palatini. Analogamente a gian-
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dium, -ii (<<ghiandola di maiale>>)" e perna, -ae («prosciuttO>>) secondo il 
modello dei patronimici greci in -ti\Eç, designano infatti burlescamente, 
in unione rispettivamente al suillam (da sui/la, -ae) e al laridum (da lari­
dum, -t) di cui sono apposizioni", la «carne di maiale, figlia della ghian­
dola>> ed il <dardo, figlio del prosciuttO>>" entro quella lista di vivande 

dionidam (cfr., per esempio, A. Walde - J. B. Hofmann, Lateinisches cit., I, p. 604, 
s. v. gwns), il pernonidam di Men. 210 (cfr. Th!L X,l !0, 1598, 59-63) sembrerebbe 
llffimettere tanto una forma di nomitativo singolare in -es con, dunque, conservazione 
della desinenza greca originaria (cfr. per esempio, in -Flauto medesimo, Thensauro­
chrysonicochrysides in Cap. 285, Bumbomachides Clutomestoridysarchides in Mi/. 14, 
Virginesuendonides, Nugiepiloqu1des, Argentumextenebronides, Tedigniloquides, Nugi­
des, Palponides, Quodsemelarripides, Numquameripides in Per. 702-705, Pultiphagoni­
des in Poe. 54, Polymachaeroplagides in Ps. 1150 e 1153 ), quanto una in -a con 
estensione invece, anche llppunto al nominativo, di quelle uscite di prima declinazio­
ne latina diversamente proprie di altri casi della flessione di simili patronimici (cfr. 
per esempio, sempre limitatamente a Plauto, rapacidarum in Au. 370, plagipatidae in 
Mos. 356, oculicrepidae e cruricrepidae in Tri. 1021). In generale, sui patronimici in 
-tdes nel Sllrsinate, cfr. K. Schmidt, Die Griechischen Personennamen bei Plautus, 
<iliermes» 37, 1902, pp. 173-211, 353-390 e 608-626, passùn; C.]. Mendelsohn, Stu­
dies clt., passim; M. L6pez L6pez, Las personajes de la comedia plautina: nombre y 
funci6n, Llei(b 1991, passim. Per la loro formazione, vd. invece M. Lewnann, Latet"­
nische Laut - und Formenlehre, Miinchen 1977, p. 362. Sull'argomento utile è anche 
il confronto di P. Frei, Die Flexion griechischer Namen der l. Deklination im Latein, 
\X'interthur 1958, pp. 79-92, c F. Bader, La /ormation des composés nominaux du la­
fin, Paris 1962, pp. 404-410, in particolare pp. 408-410. 

61 Sulla questione alqullnto controversa relativa a quale pezzo di carne i Romani 
esattamente indicassero con glandium, cfr. O. J. Todd, Frustum porcinum, «CPh» 47, 
1952, pp. 93-94; L. D. Johnston, Glandium: what pù:ce o/ pork?, «CPh» 49, !954, 
pp. 244-250; J. André, L'alimenlation cit., p. 140 n. 40. 

62 Che Plauto sentisse piuttosto i due patronimici alla stregua di aggettivi pensa 
invece Gratwick (cfr. Plautus, Menaechmi, edited by A. S. Gratwick, Cambridge 
1993, p. 161). Al proposito cfr. anche Th/L X,l, IO, 1598, 59-63. 

63 Ritengo che sia questa la sola interpretazione corretta che, sulla scif! di Gru­
ter (M. Acci Plauti Comoediae, ex recognitione Jani Gruteri, s. l., apud Zachariam 
Schurerum, 1621, p. 701) prima ed Ussing poi (Commentarius cit., I, p. 689; cfr. co­
munque, ill. proposito, anche Ausgewiihlte KomOdien des T. Macàus Plautus, fUr den 
Schulgebrauch erkliirt von J. Brix, drittes Bandchen: Menaechmi, fiinfte Auflage 
bearbeitet von M. Niemeyer, Leipzig-Berlin 1912, p. 29, e T. Macci Flauti Menaech­
mi, edited, with introduction and notes by P. Thoresby Jones, Oxford 1964 [= 
1918], p. 136), possa darsi di Men. 210. Mi dissocio infatti da quel filone di studiosi 
che, prendendo le mosse da L. Schwabe, Zu Plautus Menaechmen, «Jahrblicher fiir 
Classische Philologie» 105, 1872, pp. 403-420, in particolare pp. 408-412, considera­
no piuttosto suillam e landum come due llggettivi, rispettivamente d~ suillus, -a} -um 
e laridus, -a, -um (cfr., per esempio, T. Macci Pllluti Menaechmei, with notes criticai 
and exegeticill. and an introduction by W. \Vagner, Cambridge-London 1878, p. 32, 
e T. Macci Flauti Menaechmi, edited, with an introduction and notes by N. Moseley 
and M. Hammond, ninth printing with corrections, Cambridge: Massllchusetts-Lon­
don: England 1975, p. 67). L'autorità di Leo (ad Men. 210) basterebbe, già dll solf!, 
a screditare un simile parere; tuttavia, ad essa potrebbe, secondo me, aggiungersi 
pure 1a constatazione che l'interpretazione di Schwabe e di chi l'ha seguito poggia 
sull'impiego di un laridus, -a} -um che manca di attestazioni non solo in Flauto, ma 
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che il gemello epidamnese invita appunto Erotio a far acquistare al mer­
cato in vista del prandium destinato ad avere luogo di Il a poco proprio 
in casa della donna (vv. 208-213 ). 

E ancora, continuando a frequentare il fantasioso lessico alimentare e 
gastronomico del Sarsinate, incontriamo il triticeias («frumentuole») 64 di 
Cas. 494, che, impiegato come nome per un pesce immaginario nell'arguto 
commento a parte del servo Calino (immo triticeias, si sapis), si presen­
ta caratterizzato da un'indubbia connessione con triticum, -i, diretta con­
seguenza della capacità dell' hordeias - ultimo nella lista di prodotti ittici 
dei vv. 493-494 (elm"to sepiolas, lepadas, lolligunculas, l hordeias ... )65 

-, di 
richiamare invece subito alla mente il sostantivo hordeum, -i («orzo») 66

• 

E, infine, incontriamo pure il già citato pultiphagus di Mos. 82867 e -
con aggiunta del medesimo suffisso di patronimici greci individuato ap­
punto in glandionidam e pernonidam - il Pultiphagonides («discendente 
dai Mangiatori di pu!S>>) di Poe. 54, che, usati quale attributo di un ge­
nerico opt/ex barbarus68 il primo (non enim haec pulttphagus opifex opera 
fecit barbarus), quale invece apposizione dello stesso Plautus il secondo 
{latine P!autus 'Patruos' Pultiphagonides) 69

, in perfetta sintonia 
con la testimonianza di Plinio il Vecchio (nat. 18, 84: uideturque tam puls 
ignota Graeciae fuisse quam Italiae polenta), risultano entrambi connotare, 
dal punto di vista alimentare, dei soggetti di dichiarata origine italica70

• 

- con l'eccezione di un'isolata occorrenza dell'aggettivo in questione nel Codex Theo­
dosianus (cfr. Th!L V11,2, 7, 977, 14-16) -anche nel complesso dell'intera produzio­
ne letteraria latina. Per ulteriori esempi, nel Sarsinate, di patronimici usati non asso­
lutamente, bensì in unione a sostantivi cfr. Mos. 356, Poe. 54 e Tri. 1021. 

6-1 Così traduce C. Cllrem• in Plauto, Le commedie, Torino 1975, p. 285. 
65 Riguardo i problemi filologici concernenti il v. 493 della Casina, cfr. C. Que­

sta, Per un'edizione di P/auto, in Giornate fi'lologiche «Francesco Della Corte», II, Ge­
nova 2001, pp. 61-83, in particolare pp. 81-83. 

66 Quale pesce o mollusco si designasse esattamente con hordeia, non è possibi­
le dire. Parimenti incerto è se il vocabolo, attestato solo in Cas. 494, fosse autenticll­
mente latino oppure un prestito dal greco (il Th/L VI,J, 16, 2966, 28-31, non esclu­
derebbe, ad esempio, per esso l'eventualità di una derivazione da un ipotetico 
ÒQÙEla). Certo è comunque che, nel contesto di un passo di chiara marca plllutina 
quale è quello in cui ricorre, lll scelta di hordeia veniva prob~"Jbilmentc a motivarsi· in 
ragione dell'occasione oltremodo opportuna che la parola riusciva appunto a fornire 
al commediografo per la replica di Calino. 

67 Cfr. supra, p. 184 n. 28. 
68 Barbarus è l'aggettivo che Pianto mette in bocca ai personaggi greci delle 

proprie commedie, qualora si riferiscano al popolo romano o italico. Sul valore del­
l'aggettivo nel Sllrsinate, cfr. G. Petrone, Teatro antico e inganno: finzioni plautine, 
Palermo 1983, pp. 33-37, e C. Pansiéri, Plaute cit., pp. 448-455. Per il senso di su­
periorità di Roma sulla Grecia quale esso emergerebbe dai drammi plautini, cfr. in­
vece W. S. Anderson, l'he Roman Trans/ormation o/ Greek Domestic Comedy, «C\Yf» 
88, 1994-1995, pp. 171-180, in particolare pp. 176-180. 

69 Cfr. però E. Paratore in Plauto, Tutte. le commedie cit., IV, p. 137 n. 18. 
Cfr. anche F. O. Copley, Plautus, Poenulus, 53-55, <<AJPh» 91, 1970, pp. 77-78. 

70 Di rimando, stimo invece propria di quei Graeci palliati di cui, in Cur. 
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Sicché, diversamente dai casi precedentemente esaminati in cui l'ilarità 
degli spettatori scaturiva semplicemente dalle freddure che tenevano die­
tro ai bisticci verbali o dall'inaudita originalità delle coniazioni linguisti­
che, con il pultiphagus ed il Pultiphagonides il pubblico doveva piuttosto 
ridere perché, in virtù del suo essere romano, si riconosceva a pieno nel 
consumo della tanto tradizionale quanto vile puls cui i due vocaboli ap­
punto alludevano, e magari anche perché, sempre in virtù del suo essere 
romano, dconnetteva giustamente quel consumo con le polemiche che, 
proprio in materia di alimentazione, infuriavano allora nella capitale 71

. 

Conclusioni 

Dunque, la sfera aliment'are e gastronomica, non diversamente da al­
tri ambiti della vita quotidiana degli uomini, ha senza dubbio funzionato 
per il drammaturgo latino d~ autentico serbatoio di trovate particolar­
mente riuscite. Naturalmente - seppure la 'cosa non possa assolutamente 

288-295 (tu m isti Graeci pal!iatt~ capite aperto qui ambulant, l qui incedunt su/farcina­
ti cum libris, cum sportulis, l con sinni, con/erunt sermones inter sese drapetae, l op­
stant, opsistunt, incedunt cum suis sententiis, l quos semper m'deas bibentes esse in 
thermopolio, l ubi quid surrupuere: aperto capitu!o calidum bibunt, l tristes atque 
ebrioli incedunt: eos ego si offendero, l ex unoquoque eorum crepitum exciam polenta­
rium), il barbarus Plauto, per bocca del suo parassita, fornisce un ironico ritratto, la 
pratica di nutrirsi di polenta (<<farinata d'orzo») alla quale implicitamente allude l'o· 
scena crepitum polenlarium che chiude appunto il passo in questione. Di diverso pa­
rere è però G. Petrone, Teatro cit., pp. 170-172, in particol:ue p. 172. Oltre alla 
puls, cibi che nelle commedie di Plauto camtterizzano agli occhi dei Greci l'alimen­
tazione dci gretti Romani sono, comunque, pure l'alimn e l'u!picum in Poe. 
1313-1314 (cfr. supra, p. 184 n. 28), nonché quel non meglio determinabile barbari­
cum b!iteum («'insipidume' barbaro»), che, in Cas. 748, il setvo OHmpione ammoni­
sce i cuochi al proprio seguito di guardarsi bene dall'imbandirgli in occasione della 
cena éon Casina (vv. 7~617-748: ego iam intus ero, /aa'te cenam mihi ut ebria sii. l 
sed lo/fide nitideque uolo, nil moror barbarico bliteo). 

1 Tra la fme del III e l'inizio del II secolo a. C., quale conseguenza della pro­
pria apertura a mode ed influenze orientali, Roma si trovò infatti a fare i conti con 
un rapido dilagare di lussi ed eccessi di ogni sorta che, in ambito alimentare, coinci­
sero specificumente con l'apprezzamento sempre più gtandc cui andò allora soggetto 
un tipo di cucina dai sapori molto decisi, per lo più a base di carni e pesci raffinati 
ed esotici, in forte contrasto quindi con il modello culinario tradizionale, semplice e 
frugale, con i suoi ortaggi, legumi e zuppe, difeso invece da Catone e da tutti i so­
stenitori del mos maiorum. Cfr. al proposito, G. Clemente, Le leggi sul luuo e la so­
cietà romana tra III e II secolo a. C., in Società romana e produzione schiavistica, III, 
Modelli etici. diritto e trasformazioni sociali, a cura di A Giardina A. Schiavone, 
Bari 1981, pp. 1-14; G. Pucci, l consumi alimentari, in AA.VV., Storia di Roma, N, 
Cara/Ieri e mor/ologie, Torino 1989, pp. 369-388, in particolare pp. 374-376; R M. 
Danese, Alta cucina cit., pp. 513-515; Idem, La cultura alimentare in P/auto, in P/au­
to testimone della società del suo tempo, a cura di L. Agostiniani - P. Desideri, Na­
poli 2002, pp. 41-53, in particolare pp. 41-44. 
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affermarsi per i giochi di parole e le invenzioni verbali, imprescindibili, 
infatti, dalla natura della lingua latina e, quindi, da ritenersi autentica­
mente plautine - nulla autorizza ad escludere che, di alcune delle simili­
tudini e delle metafore da noi considerate, il Sarsinate incontrasse esempi 
già nei modelli greci e che quegli esempi egli si limitasse, appunto, solo 
a trasferire nei propri lavori72

• n fatto, comunque, che tanto le similitudi­
ni quanto le metafore appaiono il più delle volte dotate, entro il conte­
sto in cui ricorrono in Plauto, di una considerevole vis comica, derivante, 
alle prime, dalla bizzaria degli accostamenti da esse proposti, alle secon­
de invece, dagli usi figurati davvero inattesi lì riservati ai vocaboli del 
lessico alimentare c culinario, basta, a mio parere, a dimoStrare che, 
quand'anche imputabili ad un originale, l'effetto che riuscivano a sortire 
sull'uditorio romano era ad ogni modo tale da indurre il' poeta a conser­
varle. 

Sicché, sia che si attenesse ai modelli greci e semplicemente li tradu­
cesse, sia che al contrario, seguendo i guizzi della propria fantasia, inter­
venisse su di essi e desse così vita a \Vortsf;iele o ad altri Wlitze originali, 
il Sarsinate era, comunque, sempre cetto di riuscire, in quelle maniere, _a 
generare l'ilarità del pubblico che aveva davanti e che egli sapeva essere 
appunto assolutamente in grado di cogliere all'istante il senso delle sue 
trovate, aspetto, quest'ultimo, che non poteva oltretutto non fungere an­
che da unica ed imprescindibile garanzia per la loro più piena efficacia. 

72 Questo potrebbe essere stato, nondimeno, il caso stesso dci diversi nomi di 
personae che in Flauto denunciano un'indubbia connessione con vocaboli del lessico 
alimentare e culinario e che, spiritosamente, ben si adattano a chi li porta. Si pensi, 
per esempio, a Congrio (da yòyyQoç, lat. conger, «grongo))), ad Artotrogus (da 
liQtOç, «pane», e TQWyw, «rodm>, «mangim>), o a Cyamus (da KÙUflOç, <<fava»), 
nomi, rispettivamente, di uno dei due cuochi dell'Aulularti-l, del parassita del Mi/es 
gloriosus e di uno dei servi (anch'egli, forse, un cuoco; cfr. infatti supra, p. 179 n. 8) 
del Truculentus. Un qur~lche rapporto con syncerastum (cfr. Vr~rro, !ing. 7, 61: synce­
rastum est omne edulium antiquo uocabulo Graeco) potrebbe essere inoltre ipotizzabi­
le per il Syncerastus del Poenulus. Molto appropriati sono, poi, anche i nomi Ma­
chaerio (da ~tdxmQa, «coltello», l'arnese culinario per eccellenza dei cuochi; per il 
nesso, tanto etimologico quanto funzionale, tra fld.YELQOç e fld.XatQU nel mondo 
greco, cfr. H. Dohm, Mageiros cit., pp. 72-74) per l'assistente di Anthrax nell'Aulula­
ria (vv. 398-399), e, in virtù della natura di mulieres uinosae che caratterizza general­
mente le donne nella commedia, Staphyla (da otaqmf..ft, «uva>>) ed Astaphium (da 
O.otacptç, <<Uva passa>>) per, rispettivamente, l'anus sempre dell'Aulularia e l'andlla 
del Truculentus. Per questi ed l!ltri esempi di onomastica plautina, cfr. K. Schmidt, 
Die Griechischen cit., passim, e M. L6pcz L6pez, Los personajes dt., passim. 


